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Allaricercadelle originidelPensiero. Ma seiruoli sirovesciassero?

Unlibrosu LucianodiSamosata

DaipadriGreciaifigliEuropei
L’eternagiovinezzadellafilosofia

DinoPiovan*

«Lucianononfu unateo,come
molticredono,maun filosofo
capa

cedidisprezzare i pregiudizie
unbellospirito vogliosodi
riderea spesedeicreduli suoi
contemporanei»annotava il
giovanissimoGiacomo
LeopardinelSaggio sopragli
erroripopolaridegli antichi
(1815).Ancoraal tempo di
Leopardipesava suunodei
maggioriscrittoridi lingua
grecadiepoca imperiale
l'accusadi ateismo;un'accusa,

allora,danonsottovalutare, se è
vero chele sueopere erano
persinostateinserite nell'Indicedi
libriproibiti. Peril poeta di
RecanatiLucianoera il prototipo
delverofilosofo,capace diusare il
risopersmascherare
superstizioniedeliridegli uomini,
tantochelo adottòcomemodello
dellesueOperettemorali, prosa
chemiravaadumorismo dicose e
nondiparole.Non èdifficile
intuireperchéa Leopardi, il più
originaletra i nostri intellettuali
dell'Ottocento,piacesse tantoun
autorecosìestroso escettico
comequestosiriaco dinascitama
grecoper sceltaecultura; né

stupiscechenon piacesseaffatto
agliausteriprofessori della
Germania,culla deimoderni studi
classici,chelo etichettavano
comeuno«scrittore daterza
pagina,dimolte letturee
spiritoso,madipenna facile,privo
disensodi responsabilità»,
finendoper sentenziareche «non
èunmodello per ilcaratterené
pertalento unapersonalità
significativa»; untipo brillante ma

superficiale,insomma, sucui non
valeva la penaperdere tempo.Più
cheunacritica,un giudizio
liquidatorio,non ancora
scomparsodai manuali scolastici.

Machequestooutsiderdella
culturaclassica meritiben dipiù,è
lalezionechesi puòtrarre dal
recentissimo“Gliocchi ela lingua
dellasatira.Studisull'eroesatirico
inLucianodi Samosata”pagine
357,Mimesis editore,diAlberto

Camerotto,cheindaga le
variegatevoci esguardi incui la
satirasi incarnanell'opera di
Luciano,chetuttosembra
conosceredellagrandetradizione
letterariachegli èallespalle ma
chenullariconosce come
monumentointoccabile.La satira
infattinonconosce néaccetta
limitioinibizioni, anzi èpropriociò
cheviene piùspesso esaltato
comevalore, siala ricchezzao il
potereo lagloria, chediventa il
suoirresistibile bersaglio.
Compresiquei personaggi che,
suggestionatidal dilagante
cristianesimo,si atteggiano a
santoni,comeèil casodi
Peregrino,unfanaticocheattua il
propriosuicidioalle Olimpiadi
comeungrandioso spettacolo
pubblico,odi quell'Alessandro
“falsoprofeta”,un astuto
manipolatoredellacredulità
popolare.Manonmanca l'attacco
aidotti eaifilosofi chesi
atteggianoadesempio divita per

glialtri, el'armaèquel dialogo
socraticoforgiatosecoliprima da
Platone,unodeigrandi modelli
nondichiarati diLuciano assieme
aglieroi comicidiAristofane, fonti
chel'esamediCamerottoillumina
puntualmente.E'la parrhesia, il
diritto-dovere diparlare in
pubblico, lavera qualitàchela
satirapresuppone echea sua
volta alimenta, nonsenza qualche
rischio;l'effetto èilriso, elevato a
strumentofilosofico edetico
comeLeopardi avevaintuito. Che
èrisoanzituttodise stessi, della
vanità edambizione dacui ci siè
lasciatiirretire. Scrisse unavoltail
grandestoricodell'arte Bianchi
BandinellicheLuciano insegnava a
«diffidarediognicostruzione
teoricale cui conseguenze
conducanofuoridell’umano».
Insegnamentoforse nonnuovo,
aggiungeva,ma«poiché nessuno
staa sentire,occorresempre
ricominciare».•
*liceo Corradini ,Thiene

FilippoMariaPontani*

(...)Noi abbiamoesiliatola
bellezza,i Greciper essa hanno
presole armi. Ilpensiero greco
sièsempre trinceratonell’idea
dilimite. Nonhaspinto nulla
all’estremo,néil sacro, néla
ragione,perchénonhanegato
nulla,né ilsacro, néla ragione.
Hatenuto conto ditutto,
equilibrandol’ombra conla
luce.Invecela nostra Europa,
lanciataallaconquista della
totalità,èfigliadelladismisura.
Essanega labellezzacome
negatuttoquellochenon
esalta.E, per quantoinmodo
diverso,esalta unasolacosa:
l’imperofuturo dellaragione.
Nellasua follia, essaallontana i
limitieternie, nellostesso
istante,oscure Erinni le si
avventanosopraela straziano.
Vecchia Nemesi,deadella
misura,non dellavendetta. Chi
superail limite, neècastigato
senzapietà. I Greci, cheper
secolisi sonointerrogati suche
cosasiagiusto, nonpotrebbero
capirnulladellanostra ideadi
giustizia.Perlorol’equità
supponevaun limitementre
tuttoilnostro continente
spasimaallaricerca diuna
giustiziachevuole totale.Già
all’auroradel pensiero greco,
Eraclitoimmaginavache la

giustiziapongalimitiallo stesso
universofisico. «Ilsolenon
oltrepasserà i suoi limiti,
altrimentile Erinni, custodidella
giustizia,saprannoscoprirlo». Noi,
cheabbiamoscardinato l’universo
elospirito, ridiamodiquella
minaccia.

Accendiamoinuncielo ebbro i
solichevogliamo. Maquestonon
togliechei limitiesistano, enoi lo
sappiamo.All’estremo delle
nostredemenze,fantastichiamo
diunequilibrio checi siamo
lasciatialle spalle eche
ingenuamentecrediamodi
ritrovarein fondoai nostrierrori.
Presunzionepuerilechegiustifica
comepopoli infantili,eredi delle
nostrefollie, guidinooggi la storia.
Unframmento,attribuitoad
Eraclito,enuncia:«Presunzione,
regressodel progresso».(...)
Abbiamopreferitola potenzache
scimmiottalagrandezza, prima
Alessandroepoi i conquistatori
romani(daL'esilio dellabellezza,
Mimesis2014).•

L’ Europa, figliadelladismisura

AndreaCapra*

Ilpensiero antico parea volte
miracolosamenteindennedagli
insultidel tempo,quasi
protettodaquel grecodi
smaltoche sembraaverfissato
lagran partedeiconcetti
filosofici, poiriprodotti inaltre
lingueper viadicalchi o
traslitterazioni.Perdipiù, i
saggidifilosofia
contemporaneaabbondano di
paroleinlinguaefont greci,
anchese poi cisi accorgeche
spessosono impiegati piùo
menocome segniornamentali,
forseper risvegliare
l’impressionediun’arcana
profondità.Tutto questo
sembraoffrirel’inebriante
possibilitàdiun
cosmopolitismo
sovra-temporale: nelmagico
mondodel “pensiero
occidentale”, il filosofo hail
privilegiodiandarea spasso
neltempo,senza frontiere e
sicurodicapiresempre la
linguaanchedegli interlocutori
piùremoti.Per Hegel, delresto
“alnome Grecial'uomocolto
d'Europa,especialmente il
Tedesco,si sente inpatria”.
Fraseun po'sinistra, diquesti
tempi,maal di là diquesto:
cosac'èdivero?Quanto c'èin
comunefra ilSocrate scalzoe
seduttoredeidialoghiplatonici
el'uomocoltod'Europa?Dopo
l'antichità, la filosofiasi è
accasatanelleuniversità:
perfinofilosofi incendiari e
criticidell'apparato scolastico
euniversitariocome Nietzsche
oDerrida si sonoformati nelle
università ehannoscritto
(anche)perl'accademia. Specie
nelledisciplineumanistiche,
quelladeiprofessorièper
definizioneun'attivitàdi
docenza“disinteressata”e
“oggettiva”.La vita del

professorenondovrebbe
interessareal suo pubblico,néè
richiestoche cisia coerenzafra le
disciplinedaluiprofessate ele
suescelteesistenziali. Specie in
unpaesepost-napoleonicocome
l'Italia, la “comunitàscientifica” è
spessouna sortadicasta chevive
(almenointeoria)al serviziodello
Stato, inunapotenziale povertàdi
rapporticon il tessutocittadino.
Certo,portaunavariopinta
mascheracosmopolita (viaggi,
conferenze,
internazionalizzazioneecc.),anche
seun po' sfiguratadatagli,
localismiealtri vizinostrani. Ma,
dietrolamaschera, èun mondo
spessochiuso eisolato, inuna
misurachevaben oltrela
necessariaconcentrazione
richiestadaogni seriosforzodi
ricerca.

Classicicontro: datenere a
menteche ilmondo dei filosofi
antichinon èriducibilea questa
prospettiva“accademica” (in
sensotutto moderno).Per iGreci
filosofiaèanzituttoun mododi
vivere, infieracompetizione con
altristilidi vita.Di questoci
dimentichiamospesso,ei nostri
manualidifilosofia sono
l'immaginepiùicastica etriste
dell'oblio. I presocratici,
fascinosamente frammentari,
piaccionomolto: quanti
vagheggiamenti dadestrae
sinistraper l'Eden metafisicodi
Parmenideo gli atomimaterialisti
diDemocrito!E poi Socrate,che
nonscrisse eportòlafilosofia “dal
cieloalla terra”,secondola
fulminantedefinizione di
Cicerone:dopo lamorte, si
augurava dipoterdialogare
nell'Adecon Achilleei Semidei,e
invecegode(sifa perdire) diuna
paradossaleimmortalitàlibresca.
Nondimentichiamo i padriper
eccellenza,Platone eAristotele, il
cuiruolo fondativo nonpuò ridursi
auna formulama ècangiante e
pervasivo: inforza diun curioso e

sconcertantefilosofocentrismo,i
due“padri” sonospesso acclamati
daifilosofi “europei” come
civilizzatorio vituperati come
istigatoridellepeggiori
nefandezzedell'Occidente... Ora,
l'immaginedeipadri,
comporterebbechenoi figline
avessimoricevutoil patrimonio
geneticononché -senza escludere
ribellionieparricidi -un'impronta
educativa indelebile. Quelladei
padri,si sa,èperòuna metaforaun
po'stanca. Nelle nostrevenenon
scorresangue greco, eancheil
rapportoeducativo fra i padri
Greciei figliEuropeièuna nostra
costruzione:quei padri, inlarga
misura,li abbiamo generatinoi. Il
rapportopadri/figlipotrebbe
dunquerovesciarsi, el'immaginesi
prestadelresto ai piùimpudenti
paradossi.Ammesso chesiamo
figlideiGreci, certo essi nonci
hanno“desiderato”, népotevano
saperediquestaloropiù omeno
legittimafigliolanza: inseminatori
irresponsabili,dunque?No:
l'immaginepuòrisultare forse
menoimprobabile se neifilosofi
grecicercheremo nonsolo ipadri -
spessooppressivieingombranti -
delpensiero occidentale,ma
anchei figli- unpo' ribelli?-della
lorostessaciviltà.Peraltrevie,
torneremodunque all'eterna
giovinezzadellafilosofia greca,
chenonèunpadre brontolone, ma
-comeimplicitamente diceil
TeetetodiPlatone - lafiglia
meravigliataemeravigliosadi
Thaumas“Mirabilio”.Guardiamola
bene,con occhigiovani epieni di
voluttà. Se nesaremo capaci,
facciamo nostre neifatti le sue
belleenobiliparole,o almeno
parliamoneingiro. •

* Università di Milano

LARASSEGNA.Oggialle 17 aPalazzoLeoni Montanari ilprimo degli incontrisull “aletheia”nel mondo anticoein quello contemporaneo

IClassicielaveritàsottoesame

AndreaCapra, universitàMilano Omeroei Classiciguadagnano da domaniil palcodell’Olimpico

LucianoDeNicolo, Ritratto di Menippodi Gadara,2014

FilippoM.Pontani, Ca’Foscari

Lanascitadellasatira
Un“dovere”pubblico

L’esiliodellabellezza
all’originedel“disastro”

AglieventidiClassici
Controfinoasabato 12
l’ingressoè liberofinoa
esaurimentodei posti
disponibili.Per laserata
divenerdì 11aprile al
TeatroOlimpico sono
disponibiliancora pochi
posti,prenotabili
scrivendoalla e mail
dani.caracciolo@gmail.
com(Daniela Caracciolo,
docenteal liceo
Pigafetta).Per laserata di
sabato12 aprileposti
esauritie aperta una lista
d’attesa.Informazioni sul
programmadei Classici
Controsono allapagina
online:
http://lettere2.unive.it/
flgreca/aicc.htm

Ingressieweb

Alle Gallerie d'Italia Palazzo
Leoni Montanari iniziano og-
gi10aprile,alleore17,glieven-
ti dei Classici Contro 2014 sul
tema “Verità. Aletheia è la pa-
rola indiscussione”. Introduce
Dino Piovan, storico del mon-
do antico, con una riflessione
sul significato dei classici, che
sembrano fatti apposta per
mettere in discussione le am-
biguità e le apparenze odier-
ne.Inunserratodialogosicon-
frontano sullo spirito della li-
bertà di parola (parrhesia) e
sui problemi della verità
(aletheia) Andrea Capra dell'
Università Statale di Milano,
dal punto di vista degli studi
sulla filosofia di Socrate e la
commedia di Aristofane; e Al-
berto Camerotto
dell’Università Ca’ Foscari di
Venezia, che metterà in gioco i
lavori sulla satira antica.
Si comincia da un dio e dal

Simposio di Platone. Dioniso
è laverità-rivelazionedelvino,
ma anche la finzione teatrale,
allusivadialtreverità.Lavitto-
ria di Agatone nel concorso
tragico “brilla davanti a
10.000 Elleni”, ma è vera sa-
pienza? L’ironia di Socrate la
elogiamaneerode lecertezze:
un dissidio che l’indispettito
Agatonevuolrisolvere, “giudi-
ce Dioniso”. E Dioniso verrà,
converocolpoditeatro:“trave-
stito” da Alcibiade, proclame-
rà la vittoria di Socrate. Ma -
osserva Andrea Capra - un’al-
tra verità è in agguato, all’in-
crocio fra finzione drammati-
ca e realtà storica, perché Dio-
niso-Alcibiade richiama an-
che il lato più oscuro dell’Alci-
biade storico, profanatore di
misteri sacri e sciagura della
città. Eppure questo ambiguo
Alcibiade offre il ritratto più
penetrante (e vero?) di Socra-
te, con la famosa immagine,
che ha per obiettivo “non il ri-
dicolo ma la verità”, del sileno-
matrioska. È “nuda” verità? Sì
eno.No,perché ilSocrate-sile-
nohainrealtàoriginecomica:
viene dalle Nuvole di Aristofa-
ne, che ispirarono forse a Pla-
tone il primo straordinario ri-
trattodiSocrateerettonell’Ac-
cademia. Sì, perché la mossa
diAlcibiaderivelal’autore:ret-
tamente intesa la commedia
puòdavvero servire la verità, e
la strana sintesi di comico e
tragico evocata alla fine del

Simposio, fra i fumi del vino e
del sonno, rimanda a quell’i-
nauditoimpastodiserioeface-
to-strumentodi incessanteri-
cerca del vero - che è il dialogo
platonico.
Ma se Socrate è il paradigma

dellasapienzaedell'ironia,co-
me bisogna essere, quali virtù
specialibisognaavereecheco-
sa si deve fare per poter parla-
re liberamente e criticare il
mondo che ci sta attorno? In-
sommacome sono gli eroidel-
la critica e della satira antica,
dai quali imparare qualcosa
per i nostri tempi moderni?
Che cos'è il riso, qual è il suo
significato e a che cosa serve?
«Prima di tutto - spiegaAlber-
to Camerotto - vi sono le virtù
dell’essere, all’insegna di una
alterità programmatica. Ven-
gono poi le virtù del fare, per-
chétalvolta per trovare laveri-
tà bisogna compiere imprese
impossibili. Poi, al centro del-
l’azione satirica, sta l’osserva-
zionedellarealtàchecicircon-
da: perciò bisogna saper vede-
redaunaprospettivadiversae
conocchidiversiciòchelecon-
venzioni e l’abitudine ci impe-
discono di vedere nella vita di
tutti i giorni. L’obiettivo di tut-
to è la parola satirica e la virtù
fondamentale sarà la parrhe-
sia, che ha origine nell’ugua-
glianzae nella libertàdella de-
mocrazia ateniese, ma che,
senza dimenticare il giambo e
lacommedia,passaproprioat-
traversoSocrateelaprassi filo-
sofica sempre controcorrente
dei cinici: è la capacità e il co-
raggio di dire tutto davanti a
tutti, senza inibizioni e senza
timori dei rischi che si devono
correre». •

AlbertoCamerotto, Ca’Foscari

DinoPiovan, AndreaCaprae
AlbertoCamerotto sonogli
studiosiche accendonoildibattito
sulladifficilelibertàdi parola
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